
� Valli, l’inestimabile
valore del verde

In queste giornate autunnali ricche 
di colori di una vegetazione che 
sta rapidamente cambiando, non 

possiamo non notare il verde inten-
so dei prati che circondano i nostri 
paesi e lambiscono le nostre case, 
ma anche i nostri alberghi e attività 
di ogni genere,  un verde che nelle 
belle giornate di sole accompagnato 
dall'azzurro intenso del cielo forni-
sce un contrasto di  colori  unico e 

irripetibile  che  caratterizza  forte-
mente il nostro territorio, la qualità 
del paesaggio e quindi del nostro vi-
vere o trascorrere periodi di vacanza 
e relax in questi luoghi. Ecco, dobbia-
mo essere coscienti che «quel verde» 
è «figlio» per la sua quasi totalità del 
lavoro spesso silenzioso e incessan-
te degli allevatori e delle loro fami-
glie  che  provvedono  con  sacrifici  
spesso fuori dal comune per i tempi 
odierni a sfalciare i prati per l'approv-
vigionamento del foraggio che servi-
rà ad alimentare gli animali, e salen-
do di quota a pascolare gli alpeggi, 
garantendo  presidio  del  territorio  
spesso fin oltre i 2.000 metri di quo-
ta.

Questa zootecnia di montagna rap-
presenta un modello di economia cir-
colare (con il foraggio ricavato si ali-
mentano gli animali e con le loro deie-
zioni si  concimano gli  stessi prati) 
senza l'uso di cincimi chimici, e allo 
stesso tempo lunghi periodi di pasco-
lamento  caratterizzano  in  maniera  
imprescindibile il benessere anima-
le, la qualità delle produzioni e un 
modello di agricoltura non intensivo. 
Ecco, questo è il  vero tema, in un 
momento storico dove la competitivi-
tà delle aziende è fortemente legata 
alle loro dimensioni, e quindi alla ca-
pacità di generare grandi produzioni 
e allo stesso tempo, economie di sca-
la, noi dobbiamo assolutamente esse-

re bravi a valorizzare le nostre eccel-
lenze, ma anche essere vicini con del-
le politiche concrete e mirate per sal-
vaguardare  un'attività  che  rappre-
senta l'elemento identitario più forte 
rimasto nel nostro Trentino, oltre a 
garantire come dicevo all'inizio una 
qualità paesaggistico-ambientale di  
cui in modo più o meno diretto bene-
ficiamo tutti, residenti e turisti, oltre 
a  rappresentare  appunto,  un  forte  
elemento di competitività turistica, 
soprattutto in estate.

Flavio Flessati
Allevatore in Val di Sole

Commezzadura

(segue dalla prima pagina)

Dove abitualmente decine di surfisti 
provenienti da tutto il mondo si alternano 
in equilibrio sulle loro tavole, ora è calma 
piatta. L’onda è sparita subito dopo la 
consueta pulizia annuale del corso 
d’acqua, la cosiddetta Bachauskehr, 
durante la quale il letto del torrente viene 
svuotato e ripulito da sedimenti, rifiuti e 
materiali trascinati dalla corrente. 
Quest’anno al termine di queste operazioni 
avrebbe dovuto riprendere regolarmente 
l’attività di surf con un’integrazione 
importante: è stata inaugurata una nuova 
illuminazione per garantire maggiore 
sicurezza agli equilibristi della tavola da 
surf dopo che in aprile una surfista di 33 
anni è rimasta intrappolata sott’acqua e ha 
perso la vita, e la mancanza di luce ha reso 
particolarmente difficili le operazioni di 
soccorso . Ma il ritorno dell’attività tanto 
atteso di surfisti non c’è stato: la celebre 
onda non c’è più. «La Eisbachwelle non si 
riforma», dice Mathias Schmidt 
dell’Interessengemeinschaft Surfen in 
München, l’associazione che rappresenta i 
surfisti monacensi. «Non sappiamo cosa 
sia successo. Dopo la Bachauskehr, di 
solito l’onda torna in modo naturale. 
Questa volta, invece, nulla». Secondo 

Schmidt, il livello dell’acqua è tornato 
quasi alla norma - tra i 144 e i 145 
centimetri - ma senza che si generi il 
movimento necessario a creare l’onda. 
L’acqua del torrente scorre tranquilla 
come nulla fosse, tradendo le aspettative 
di chi vorrebbe lanciarsi nell’impresa 
sportiva. E non sono solo i surfisti a 
mostrare disappunto, l’intera città è 
scioccata, la Eisbachwelle è nel suo Dna, 
ora è come se un pezzo della sua anima 
fosse andato perso. Le ipotesi su cosa 
possa essere successo sono diverse. 
Alcuni surfisti ritengono che la causa 
potrebbe essere collegata alla regolazione 
dell’acqua proveniente dal fiume Isar, che 
alimenta l’Eisbach. Altri pensano che 
durante la pulizia possano essere stati 
cambiati, anche involontariamente, alcuni 
piccoli equilibri del fondale o delle 
strutture laterali che influenzano la 

formazione dell’onda. Dal Comune 
rimandano al mittente questa ipotesi: non 
risultano esserci stati interventi 
strutturali. «Il livello dell’Eisbach è tornato 
a quello abituale, ma l’onda per il surf non 
c’è», ha confermato alla stampa tedesca 
una portavoce del Baureferat, il 
dipartimento edilizio municipale. «Con la 
profondità attuale, normalmente si 
potrebbe già surfare. Ma la Eisbachwelle è 
un sistema molto delicato: basta poco per 
alterarne il funzionamento». Durante la 
Bachauskehr, spiega lo stesso 
dipartimento, vengono rimossi sedimenti e 
materiali dal fondale, vengono controllate 
le sponde, i ponti e le strutture, e, se 
necessario, eseguite piccole riparazioni. 
Ma controlli successivi non hanno 
evidenziato danni o modifiche alla base 
dell’onda. Esperti di ogni genere si stanno 
scervellando sul caso che sta gettando 

nella disperazione i surfisti bavaresi e 
quelli che affrontano lunghe trasferte per 
provare l’ebbrezza di cavalcare l’onda di 
Monaco di Baviera. Simulazioni sono in 
corso anche all’ Università Helmut Schmidt 
di Amburgo. Per la comunità dei surfisti, 
abituata a divertirsi in quest’angolo 
dell’Englischer Garten da decenni, la 
situazione è sconcertante. «Sono rimasto 
sulla riva con la tavola in mano e non 
riuscivo a crederci», dice il grande 
appassionato di questo sport Klaus Rudolf. 
«È come se un pezzo di Monaco fosse 
sparito».L’Interessengemeinschaft Surfen 
in Münchenè in contatto costante con i 
tecnici comunali per cercare di individuare 
l’origine del problema e ripristinare quanto 
prima le condizioni ideali. «Speriamo che si 
riesca a trovare una soluzione in tempi 
brevi», dice Schmidt. Anche il Baureferat 
assicura il massimo impegno: «Faremo 
tutto il possibile affinché si formi di nuovo 
un’onda continua», dicono dagli uffici 
tecnici. Intanto, l’Eisbach scorre silenzioso 
nel cuore del parco che è uno dei fiori 
all’occhiello della capitale bavarese. 
Silenzioso come gli appassionati locali di 
surf rimasti senza parole.

Jeanne Perego
Giornalista e scrittrice

Monaco, è sparita l’onda sull’Eisbach

Oltre il Brennero
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